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Pesca, turismo e navigazione 

lue tre carte 
vincenti del Po 
Come giocarle 

Risorse e tragedie del Delta - Cosa propongono 
PSI e PCI a Rovigo - L'Emilia si muove, 

il Veneto no - Centrali, porti e parchi 

Oal nostro inviato 

ROVIGO — Rovigo discute il suo futuro. 
Terra di grandi risorse naturali ma anche di 
grandi tragedie collettive (l'alluvione del '51) 
oggi rivendica un ruolo non più subordinato 
alle scelte delle «aree forti» padane. Ottanta
mila uomini (un terzo della popolazione) i più 
giovani, 1 più forti, quasi sempre 1 migliori, se 
ne andarono allora dal Polesine: l'acqua del 
Po aveva dato 11 colpo di grazia alla miseria 
di sempre. 

Ma l'acqua e il fiume sono oggi, per ricono
scimento quasi unanime, la maggior risorsa 
del Polesine. E attorno al Po ruotano i più 
ambiziosi progetti di sviluppo della provin
cia. Ne parliamo con due uomini di Rovigo. 
L'uno è Giorgio Nonnato, socialista, presi
dente della Giunta provinciale, capo della 
coalizione pentapartita. L'altro è Elios An
dreina segretario della Federazione comuni
sta. 

Maggioranza e opposizione a confronto 
sulle ipotesi di futuro per il Delta: quale 
sviluppo, con quali strumenti, con quali li
miti, con quali garanzie di salvaguardia 
ambientale? 

NONNATO — Le potenzialità del Polesine 
sono molte: la politica che abbiamo portato 
avanti è stata proprio la valorizzazione di 
queste potenzialità, di fronte ad una situazio
ne che vede 10 mila disoccupati su 9 0 mila 
lavoratori. Utilizzazione del territorio non so
lo ed esclusivamente come sviluppo di un'a
rea, fine a se stessa, ma collegata con le co
munità regionali (Veneto, Emilia, Lombar
dia). Su tutto ciò l'elemento prioritario è rap
presentato dalla navigabilità del Po e del si
stema del canali. Parlare di questo, significa 
parlare di Iniziative che possono trovare basi 
solide. Queste nostre proposte trovano dispo
nibilità di accettazione da parte del Veneto e 
di altre Regioni nel quadro dei riferimenti 
politici e istituzionali complessivi. 

ANDREINI — L'acqua dovrebbe essere 
una risorsa; 11 problema è che finora non lo è 
mai stata. L'acqua avrebbe dovuto garantire 
l'agricoltura quando l'economia era esclusi
vamente agricola e non lo è stato. L'acqua 
arriva inquinata dalle zone industriali, quin
di 11 Polesine dell'acqua gode non i benefici, 
ma i danni. Per chi non è del Delta, queste 
cose che sto dicendo sembrano paradossali, 
ma manca ancora l'acqua per l'irrigazione: 
nel periodo estivo, abbiamo ancora gente che 
è senza acqua. Questo è il paradosso: al peri
colo dell'alluvione si accompagna quello del
la siccità. Le possibilità di sviluppo legate 
all'acqua sono tipiche delle economie moder
ne. Pesca, turismo e navigazione del Po po
trebbero essere le tre carte vincenti del Pole
sine. 

Ma navigare il Po, far arrivare le merci a 
Mantova, a Cremona, forse, anche a Mila
no: comunque nel cuore della «Padania» 
che vantaggio porterebbe a Rovigo? 

NONNATO — Intanto va detto che oggi nel 
Po si naviga già: poco, ma si naviga. Il fatto 
di poter individuare, nel sistema dinavigabi-
llta e di portualità, l'accesso al mare a Porto 
Levante e quindi di poter realizzare la doppia 
via navigabile (Mare Adriatico e Laguna di 
Venezia) può essere, come noi pensiamo sia, 
opportunità di accesso sia al Polesine che alle 
altre zone della Valle Padana. Non solo guar
dando ad una navigabilità in entrata* ma an
che a quella in uscita. Se pensiamo alle esi
genze degli emiliani e dei lombardi e se con
sideriamo 1 costi dei trasporti via strada e per 
ferrovia, l'uso fluviale diventa una risorsa, 
un elemento di produttività rispetto all'inse
diamento che può essere sì in Valle Padana, 
ma può trovare, proprio per la movimenta
zione che si crea, anche opportunità di inse
diamento nel Basso Polesine, nell'area at
trezzata di Adria. 

ANDREINI — Io direi che il vantaggio non 
sarebbe esclusivamente polesano ma an
drebbe all'economia nazionale. Alle cose det
te da Nonnato, vorrei aggiungere che l'Emi
lia sembra lavorare nella prospettiva della 
navigabilità del Po, mentre il Veneto pare 
attratto da altre prospettive che privilegiano 
Venezia, Chioggia o le solite infrastrutture 
stradali. 

Dire Porto Levante a Rovigo è subito po
lemica. Ma che progetto 6? Un terminal 
carbonifero? E per quale scopo: alimentare 
un'altra grande centrale accanto a quella 
di Porto Tolte o quella prevista dal piano 
energetico vicino a Pavia? Oppure qualco
sa di diverso: un porto per la navigazione 
sul Po e basta? 

NONNATO — Credo che sia legittimo che 
ci sia 11 più ampio dibattito in proposito. L'in
dividuazione di Porto Levante, come un pos
sibile terminal carbonifero nel quadro delle 
esigenze energetiche del Paese venne fatta 
delmlnlstro De Mlchells. Noi abbiamo detto 
che eravamo disponibili a non tralasciare 
nessuna opportunità che veniva indicata per 
lo sviluppo del Polesine, per Inserire il Polesi
ne nel circuito nazionale. Una opportunità 

che andava valutata. Questo è stato il senso 
del dibattito che ha caratterizzato il confron
to ai diversi livelli. Ora, però, abbiamo chiuso 
con le discussioni, un documento è stato ap
provato dalla maggioranza del Consiglio 
provinciale, e non ha trovato la pregiudiziale 
negazione dell'opposizione, cioè del comuni
sti. Chiederemo, a brevissima scadenza, alla 
Regione che queste decisioni del Consiglio 
provinciale vengano portate a compimento. 

ANDREINI — In verità noi abbiamo avuto 
più proposte. Non solo quella di De Michelis, 
ma anche la richiesta di un terminal carboni
fero in funzione di una nuova centrale a Por
to Tolle e di quelle che devono sorgere lungo 
il Po. Questa prospettiva non ci convince. Noi 
crediamo invece che sia necessario un porto 
che consenta la movimentazione delle merci 
destinate alla Valle Padana, senza grosse 
strutture, inimmaginabile In un momento di 
crisi economica e di difficoltà di porti anche 
tradizionalmente forti come quelli di Venezia 
e di Ravenna. Non un megaporto, quindi ma 
una struttura che consenta l'accesso dal Po 
dal mare, cosa che oggi è praticamente inesi
stente. 

Ma l'esperienza di Porto Tolle, dove si è 
costruita la più grande centrale termoelet
trica d'Europa, che cosa insegna? 

ANDREINI — Insegna che non è zona tel
lurica, ci sta poca gente, 'abbiamo gli abitan
ti del 1893) e c'è tanta acqua: tre condizioni 
ottimali per chi vuole fare le centrali. Consi
derando che il Polesine è una delle zone più 
arretrate d'Italia e la più arretrata del Vene
to, il problema nostro e di avere uno sviluppo 
che garantisca alla gente di rimanere qui, 
che dia prospettive di lavoro anche se le atti
vità per le centrali terminano, che metta in 
moto altri meccanismi di sviluppo, in questa 

firovincia parzialmente sconosciuta, come il 
urismo. Allora a questo proposito, non può 

essere considerato irrilevante che nel piano 
dei parchi nazionali, previsti dalla legge in 
discussione al Senato, sia scomparso quello 
nel Delta del Po. 

NONNATO — Su Porto Tolle credo sj sia 
fatto anche tanto terrorismo ecologico. E ve
ro che dobbiamo andare alle verifiche dell' 
impatto ambientale, ma è anche vero che 
dobbiamo chiarire cosa significa politica di 
conservazione del territorio. Se la proposta di 

fiarco, ad esemplo, significa l'abbandono del-
e valli da pesca, questa non è conservazione, 

ma distruzione del territorio. Il problema ve
ro, che ci riguarda come enti locali, è di vede
re quali sono le compatibilità tra gli insedia
menti e lo sviluppo e quali sono le forme di 
difesa e di tutela del territorio. 

La mia impressione è che i partiti polesa-
ni abbiano vissuto un po' timidamente la 
questione del parco naturale nel Delta e ne 
abbiano lasciato la bandiera nelle mani 
delle associazioni naturalistiche. Perché se
condo voi l'ultima stesura della legge elimi
na questo parco? Sarebbe davvero incom
patibile la previsione di un pai co, con i suoi 
vincoli, con la politica di sviluppo del terri
torio? 

ANDREINI — La risposta mi sembra sem
plice. La Regione veneta non è interessata al 
problema. Mentre l'Emilia sta compiendo 
sforzi per determinare le condizioni che ga
rantiscano lo sviluppo del territorio e un con
trollo ambientale da parte degli organi di go
verno locali, il Veneto non ha compiuto Io 
sforzo di individuazione di come utilizzare 
questa ricchezza. Cosa significa questo? La 
volontà esplicita di realizzare altre centrali? 
Sarebbe addirittura diabolico. Io credo si 
possa realizzare una politica di salvaguardia 
di aree sparse nel territorio nazionale e non 
pensare all'unico vero fiume del nostro Pae
se. Il parco naturale è già, comunque, un ele
mento di sviluppo del territorio: è turismo, è 
forestazione. È conciliazione di determinate 
attività produttive, e, forse, anche di un de
terminato modo di realizzare porto Levante. 

NONNATO — La centrale di Porto Tolle, 
secondo me, ha rappresentato la difesa del 
delta. Il suo insediamento ha segnato un'in
versione di tendenza rispetto ad una non di
chiarata, ma nei fatti verificata, linea di ten
denza che portava all'abbandono del Delta, 
delle difese che bisogna compiere, del con
trollo delle acque ecc. Cioè, l'insediamento 
della centrale ha significato la riproposlzlone 
del valore del Delta: su questo grande investi
mento — si è detto — bisogna poi preservare 
l'intero territorio. Si parla oggi dei parchi. 
Intanto c'è da domandarsi se serve a tutti. 
Concepito come conservazione dell'ambiente 
probabilmente serve di più all'Emilia che a 
noi, al suoi insediamenti turistici sulla fascia 
litorale. Per noi la domanda è: dobbiamo 
pensare ad un parco e non invece ad iniziati
ve di sviluppo dei diversi settori? Le esigenze 
di conservazione dell'ambiente sono mag
giormente garantite da un parco o da una 
legge di promozione dei settori produttivi co
me la pèsca e il turismo? Io credo che dia 
maggiori garanzie questa seconda ipotesi. 

Ino Iselli 

Spadolini fa marcia indietro 
castone» ha definito ieri il mi
nistro socialista De Michelis, 
la proposta di «blocco» di sa
lari e prezzi avanzata dal suo 
collega de Andreatta). 

Un tambureggiamento di 
critiche durissime, sull'uno e 
sull'altro fronte, ha così 
scandito Ieri la giornata di 
Spadolini. Ed è certo da col
legat i con questi avveni
menti l'incontro avuto nel 
pomeriggio dal leader del 
PRI con Pertlnl. 'L'intervista 
dì Spadolini e molto grave. Ha 
abbandonato la posizione del 
mediatore per assumere, en
trando nel merito, quella di 
una parte, la Con/industria; è 
stato 11 primo commento del-
segretarlo generale della 
CGIL, Luciano Lama. E que
sto appare in generale, il se
gno delle reazioni sindacali. 
Tant'è che lo stesso Lama si 
è detto d'accordo con il «clsll-
no. Marini, che alla sortita di 
Spadolini aveva replicato a 
caldo: *Se crede di poter inter
venire con decreto legge su 
una materia di questa portata 
sarà bene che se ne dissuada: 

Se poi il presidente del 
Consiglio sperava di poter 
contare su una certa ac
quiescenza socialista dopo il 
rassicurante colloquio avuto 
nel giorni scorsi con Craxl, 
avrà avuto occasione di ri
credersi. Da via del Corso 

non sono arrivate reazioni e-
spllclte, ma l'umore dei sin
dacalisti socialisti (certo non 
privo di influenza sulle deci
sioni del vertice del PSI) ri
sulta così riassunto in una 
dichiarazione di Vigevani, 
segretario confederale della 
CGIL: «É una boutade eletto
rale. Con quale maggioranza 
Spadolini pensa di far passare 
un decreto che si risolverebbe 
solo in un rallentamento dei 
salari?: 

È difficile pensare che il 
presidente del Consiglio, nel 
momento In cui si abbando
nava al proclami, non fosse 
Intimamente persuaso della 
fondatezza di questa obiezio
ne. Questo appare tanto evi
dente da spingere persino e-
sponcnti della maggioranza 
a Interrogarsi sugli obiettivi 
reali della sortita, traendone 
concreta conferma di sospet
ti elettoralistici. Nei gioco In
crociato che sembra ormai 
essersi avviato attorno alla 
poltrona di Palazzo Chigi, l 
democristiani sono subito 
apparsi i più allarmanti. 
Tant'è che Luigi Granelli, 
•zaccagninlano» e spesso cri
tico aspro di Spadolini, scri
ve sul Popolo di stamane che 
l'intervista a Montanelli 
conferma la •propensione' 
del presidente del Consiglio 
«a far coincidere l'ipotesi della 

crisi di governo con quella del
lo scioglimento delle Camere. 
Con l'aggiunta — sembra di 
capire — che il presidente del 
Consiglio si riserva di decidere 
il momento più opportuno: 

Ma la DC non ha nessuna 
intenzione di lasciar libero 
Spadolini di fare il suo gioco. 
E gli lancia per mezzo di 
Granelli un •preciso» avverti
mento: se a un certo punto 
vorrà decidere di andarsene, 
per ragioni sue personali o di 
partito, nulla potrà certo 
«condizionare la libera scelta 
di cfn guida il governo: Ma 
non dimentichi che viviamo 
In una democrazia parla
mentare, che le regole costi
tuzionali valgono per tutti e 
che •nessun partito e nessun 
gorerno ha in tasca la carta di 
uno scioglimento del Parla
mento che corrisponda a un 
interesse personale o di parte: 

Per la verità, l repubblica
ni non si preoccupano di at
tutire l'impressione che la 
sortita del loro leader, oltre 
che presidente del Consiglio, 
risponda anche a certe loro 
esigenze di partito. All'Euro
peo Giorgio La Malfa, mini
stro del Bilancio, si è sfogato 
in questi termini, dopo un'a
bituale raffica di critiche 
contro il suo collega An
dreatta: >Se non si riesce a 

combinare triodo, non si può 
chiedere al PRI il doppio sacri
ficio di slare al governo e di 
ri n u una re alle proprie tuipo-
stazioni: Ecco dunque l'arro
ganza come Improbabile ri
sposta a un'ammessa impo
tenza. In una maggioranza 
in cui si respira un'aria da «si 
salvi chi puoi ognuno cerca 
di evitare di restare sepolto 
sotto le macerie, e*possibil
mente di giocare d'anticipo 
sugli alleati-concorrenti. 

E la stessa logica delle di
chiarazioni che De Michelis, 
per pura coincidenza, pro
nunciava nelle stesse ore in 
cui veniva diffuso 11 testo 
dell'intervista di Spadolini. 
Mentre il presidente del Con
siglio minacciava elezioni, il 
ministro delle Partecipazio
ni Statali si rammaricava 
che non ci fossero già state la 
scorsa primavera, subito do
po la «conferenza program
matica» del PSI a Rimlnl. 
Anzi, il non aver forzato per 
ottenerle costituisce, per il 
dirigente socialista, *uno dei 
pochi errori commessi in que
sti ultimi anni dal PSI: Erro
re al quale secondo De Mi
chelis occorrerà rimediare al 
più presto. 

Né frena quest'auspicio la 
considerazione che «l'ipotesi 
di un ricorso alle urne nella 

prossima primavera rende i-
nefficaci, comunque .sofo IOII-
giunturali, le misure di risa
namento e di rilancio dell'eco
nomia: La conseguenza che 
De Michelis ne trae non è che 
occorrerebbe allora preoccu
parsi più seriamente dei pro
blemi del Paese, ma piutto
sto che «prima sciogliamo 
questo nodo delle elezioni, e 
meglio sarà: 

È' dilficile dire quanto 
questa posizione sarà pre
sente nel Comitato centrale 
socialista che si riunisce (per 
la prima volta nell'82) sta
mane all'EUR. I collaborato
ri di Craxi accreditano l'ipo
tesi che la relazione del se
gretario si incentrerà più sui 
grandi temi della prospetti
va che sulle questioni del 
presente. Forse la marcia In
dietro di Spadolini aiuterà il 
PSI a evitare di pronunciarsi 
— se non ne avrà voglia — su 
argomenti come quelli solle
vati dal leader del PRI nella 
sua Intervista. Ma comun
que, in questo caso, la posi
zione del partito resterebbe 
affidata a una dichiarazione 
ancora di De Mlchells: «Jnsi-
slere su questioni come quella 
del costo del lavoro significa 
non voler ragionare in termini 
complessivi». 

Se si tlen conto che la fer

missima reazione comunista 
è stata seguita da prese di 
posizione di questo tenore da 
parte degli stessi alleati (il 
ministro del Lavoro, Di Gie-
si, ha espresso chiare riserve, 
e perfino il liberale Bozzi ha 
criticato l'Illusione di ottene
re consenso «coattivamente, 
con strumenti di imperio»), 
sarà più facile spiegarsi la 
precipitosa ritirata spadoll-
niana. Già ieri mattina il 
presidente del Consiglio an
ticipava Il testo di una repli
ca alle critiche comuniste 
concepita In termini di una 
sostanziale correzione. Poi a 
sera, in un intervento a un' 
assemblea di «quadri» repub
blicani, concludeva la mano
vra di totale ripiegamento, 
Inserendo nel suo discorso la 
frase riportata all'Inizio. A 
questo punto la bandiera e-
lettorale del rigore a senso u-
nlco, cioè antl-slndacale, è 
tornata più modestamente 
nelle mani dell'Ufficio del la
voro del PRI: quest'organo 
sconosciuto al più si è riuni
to Ieri per varare — 'sotto la 
presidenza di Spadolini», in
formano le cronache — un 
documento che confina la 
scala mobile a una «fascia 
minima di base» del salario. 
In pratica, la fa sparire. 

Antonio Caprarica 

esiste solo 11 problema del co~ 
sto del lavoro e della scala 
mobile: o si discute di questo, 
o non si discute di niente. La 
vera e unica trattativa è 
quella sul costo del lavoro (o 
meglio sulla riduzione dei 
salari). Il resto è una mera 
conseguenza di questa trat
tativa, perché il costo del la
voro è la chiave di tutti I pro
blemi. Quanta arroganza! 
Afa anche, quanta miopia! 
Davvero essi pensano di po
ter affrontare o risolvere i 
problemi della produttività e 
della competitività con un 
sindacato umiliato e con i la' 
voratori sconfitti? 

Certo, il movimento sinda
cale italiano attraversa una 
fase assai difficile. Le divi-
sioni sono profonde. I tenta
tivi di strumentalizzazione 
da parte dei partiti di gover
no sono stati pesanti ed han
no lasciato un segno. Si è 
raggiunto, a gran fatica, un 
accordo sulla proposta del 
costo del lavoro: ma le ambi
guità e l punti oscuri di tale 
proposta sono anch'essi II se* 

Dove stanno gli 
irresponsabili 
gno di contrasti non supera
ti. Sta per cominciare, nei 
luoghi di lavoro, una consul
tazione assai complessa, du
rante la quale noi ci auguria
mo che l lavoratori riescano 
a chiarire e precisare le am
biguità e t punti oscuri, 11 
senso e l limiti della proposta 
sindacale sul costo del lavo
ro. A questo travaglio — che 
cerca sbocchi positivi per l 
problemi del paese — la Con-
tindustria continua a ri
spondere con arroganza. Do
ve stanno, allora, la chiusu
ra, l'irresponsabilità, la vo
lontà di rottura? Tutti posso
no giudicarlo. 

E'di fronte a tutto questo 
che ogni partito, ogni diri
gente politico deve prendere 
posizione. Non si tratta di un 
affare privato fra Conflndu-

stria e sindacati. Nessuno 
può restare alla finestra. E 
nessuno deve illudersi sullo 
•sfiancamentO' degli operai 
e dei lavoratori. Esistono, 
certamente, zone di sfiducia. 
Afa la riuscita degli scioperi e 
delle manifestazioni della 
scorsa settimana in Toscana 
e In Lombardia — e i risulta
ti delle elezioni dei consigli di 
fabbrica, come, ad esemplo, 
all'Alfa-Sud — dovrebbero 
far capire a tutti che gli ope
rai e l lavoratori italiani non 
sono piegati. La consultazio
ne non potrà che essere an
che un mezzo per mobilitare 
i lavoratori e organizzare la 
lotta. 

La politica della Confln-
dustria ha già arrecato gravi 
danni al paese. Turba tutti ì 
termini della lotta sociale e 

politica. Prepara giorni e set
timane di grande tensione. 
Per questo consideriamo as
sai gì ave l'intervista del pre
sidente del Consiglio a *Il 
Giornale: Il minacciato in
tervento del governo sul co
sto del lavoro non si capisce 
bene, in verità, cosa sia. For
se non lo sa nemmeno Spa
dolini. Pensa a un decreto? O 
a cos'altro? E su quali mate
rie? Afa non è questo l'essen
ziale. Questo governo ci ha 
oramai abituati, perla politi
ca economica e sociale, ad 
annunci velleitari, e qualche 
volta privi di senso. A questo 
abbiamo fatto li callo. D'al
tra parte, le debolezze e le 
contraddizioni insuperabili 
di questa maggioranza sono 
sotto gli occhi di tutti: e lo 
dimostrano l quotidiani con
trasti tra i ministri e tra l 
partiti della maggioranza, e 
il ricorso così frequente al 
voti di fiducia. La cosa grave 
di questa Intervista è un'al
tra. Ed è — vogliamo ripeter' 
lo in questo momento — una 
cosa anche nuova nell'atteg

giamento del presidente del 
Consiglio che aveva dato 
prova, net mesi scorsi, di una 
certa doverosa cautela e pru
denza nell'intervenire in me
rito ai rapporti fra sindacati 
e Confindustria, nonostante 
le pressioni della DC. Oggi 
non più. Il presidente del 
Consiglio sembra schierarsi, 
ma in un modo assai grave. 

Cosa è successo? Si è di
scusso di questo, forse, nella 
Direzione del PRI dopo la 
critica del senatore Vlsentl-
nl? SI allarga la schiera di 
quelli che cominciano a pen
sare e a parlare solo in termi
ni di campagna elettorale? 
Non lo sappiamo. Vogliamo, 
a questo proposito, soltanto 
m°ttere in guardia chi conti
nua a parlare di elezioni co
me se si trattasse, per questo 
o quel partito, di una sconta
ta e facile raccolta di più am
pi consensi (e potrebbe inve
ce trattarsi di calcoli azzar
dati, o di lezioni severe da 
parte degli elettori). 

Ribadiamo, oggi, una no
stra posizione, già espressa 

altre volte, ma forse non 
compresa fino In fondo. Re
stiamo contrari alle elezioni 
anticipate. Afa abbiamo con
dotto e condurremo la no
stra battaglia di opposizione, 
sulla legge finanziaria e su 
altro, senza subire nessun ri
catto, né sulla crisi di gover
no, e nemmeno sulle elezioni 
anticipate. Questo vale in ge
nerale, ma vale soprattutto 
per questioni vitali per l la
voratori, come le misure di 
riforma fiscale o la difesa del 
valore reale dei salari medio-
bassi e delle pensioni. 

Vogliamo augurarci, an
cora, che prevalga, in tutti, Il 
senso della responsabilità 
democratica e degli Interessi 
nazionali. E et auguriamo 
soprattutto che le forze della 
sinistra sappiano trovare, In 
questo difficile momento e 
su questi problemi, le vie del
la convergenza e dell'Intesa: 
peri lavoratori, per l'autono
mia del sindacati, per l'avve
nire democratico del paese. 

Gerardo Ghiaromonte 

In una conferenza stampa a 
mezzanotte, il ministero dell' 
Interno ha annunciato il risul
tato praticamente definitivo. Il 
PSOE ha avuto il 45,7 per cen
to dei voti e 202 seggi (+79). La 
maggioranza assoluta è di 166 
seggi. L'Alleanza Popolare ha 
avuto il 24,9 per cento e 101 
seggi (+92). L'UCD il 7,2 per 
cento e 13 seggi (-155). Il PCE 
il 3,8 per cento (aveva il 10 per 
cento) e 4 seggi (-19). Il partito 
di Suarez, il CDS, ha avuto il 
2,6 per cento conquistando due 
seggi. I fascisti di Fuerza Nueva 
lo 0,1 per cento e nessun seggio. 
Soltanto quest'oggi si potranno 
fare dei conti definitivi sulla 
base dei dati ufficiali. 

In definitiva tre elementi, ci 
sembra, sono da sottolineare: la 

E;rande partecipazione elettore-
e, la vittoria socialista, la scon

fìtta della paura regnata per 
tutti i venti giorni della campa
gna elettorale. E non è poco per 
la Spagna «che ci sta nel cuore», 
per l'Europa e per la sinistra 
europea. Spetta a Feline Gon
zalez riempire, se lo può, i vuoti 
del suo programma, rispondere 
alla volontà di cambiamento 
degli spagnoli e portare la Spa
gna ad un solido approdo euro
peo. 

Fin dalle prime ore del mat
tino la giornata primaverile, le 
quattro ore pagate concesse a 
tutti gli elettori dai rispettivi 
datori di lavoro, gli insistenti 
appelli della radio-televisione e 
della stampa a esprimere un 
voto qualunque, anche bianco, 
perche ogni voto era «un no al 
golpismo e un si alla democra
zia» avevano avuto per effetto 
di creare lunghe code davanti ai 
seggi elettorali, soprattutto nei 
•barrìos» popolari. I giornali e-
sibivano in prima pagina «il vo
to del re» e cioè il ricevimento 
da lui offerto mercoledì sera ai 
leaders dei partiti dell'arco co
stituzionale come garanzia del 
suo attaccamento alla demo
crazia pluralista e alla Costitu-

Le elezioni 
in Spagna 

Fraga Iribarne, leader di Alleanza Popolare 

zione. 
Poi, al calare della sera, in 

una Spagna calma, non turbata 
dall'incidente registrato a Bil
bao (una bomba esplosa in una 
banca con quattro militari feri
ti), dunque finalmente serena 
dopo tante tensioni, quasi si 
fosse definitivamente sciolto il 
groppo dei timori golpisti, la 
gente ha cominciato a riempire 
le strade per raccogliersi da
vanti ai tabelloni luminosi che 
hanno cominciato a funzionare 
a partire dalle nove. A quell'ora 
la severa Plaza Mayor di Ma
drid era già invasa da una folla 

densa, m gran parte consapevo
le di aver superato uno dei mo
menti più critici della transi
zione se è vero che ancora due 
giorni fa molti pensavano che 
non fosse da escludere la pro
babilità di un colpo di stato de
stinato ad impedire il voto. In 
effetti alle 9 di sera chi voleva 
votare aveva votato in tutta la 
Spagna, senza incidenti, senza 
ostacoli, e questa era già, al di 
la dei risultati, una grande vit
toria della democrazia che si ri
fletteva nell'atmosfera sempre 
8iù distesa, sempre più festosa 

i questa piazza diventata il 

cuore antico della nuova Spa
gna che stava uscendo dalle ur
ne. 

Va detto che per sventare o-
gni eventuale tentativo di colpo 
di mano sedizioso, ogni provo
cazione, ogni attentato alla li
bertà di voto, tutte le Forze di 
sicurezza dello stato e parte 
delle Forze armate, per un tota
le di 140 mila uomini, avevano 
ricevuto l'ordine di «maxima al
lerta», di mobilitazione armata 
da un'alba all'altra attorno a 
tutti gli obiettivi strategici, ai 
seggi elettorali, alle sedi dei 
partiti, della radio-televisione, 
dei giornali. Un secondo dispo
sitivo particolare era stato spie
gato nel Paese Basco e in Na
varro per prevenire qualsiasi 
attività terroristica. 

Queste misure precauzionali 
provano quanto fòsse reale e 
sentito il pericolo del «golpe an
nunciato». E avvertiva l'edito
rialista del «Pais» Javier Prede
rà, se una data cruciale era sta
ta superata senza scosse ciò non 
significava che il golpe fosse da 
escludere definitivamente dalle 
probabilità future. L'avverti
mento vale per tutti e in parti
colare per ì socialisti che, come 
candidati alla direzione del go
verno che verrà formato nei 
primi giorni di dicembre, stan
no già completando la squadra 
ministeriale destinata a realiz
zare la politica del presidente 
Felipe Gonzalez. 

È sintomatico notare a que
sto proposito che se fonti auto-
rizate del PSOE hanno già reso 
noti i nomi dei ministri del la
voro, dell'educazione, degli e-
steri, dell'industria, dell'econo
mia e delle finanze, si ignorano 
i nomi dei ministri dell intemo 
e della difesa, cioè due dei mi
nisteri più delicati per un paese 
sempre in bilico tra democrazia 
e dittatura, sempre in cerca di 
una integrazione della società 
militare in quella civile, sempre 
esitante tra riforma e controri

forma. 
Si dice che Felipe Gonzalez 

potrebbe avocare a sé, oltre alla 
carica di presidente del gover
no, il portafoglio della difesa 
per essere il solo interlocutore 
delle forze armate ritenendo 
che tra il potere civile e quello 
militare non ci sono stati fin 
quì che grossi equivoci. E anco
ra nell'ultimo comizio dichiara
va che un dialogo aperto tra i 
due poteri potrebbe evitare alla 
Spagna altre avventure perico
lose. 

Ma qui siamo nel campo del
le ipotesi e a registrarle tutte è 
veramente impossibile. Certo è 
— e su questo punto si sono 
trovati d'accordo tutti i massi
mi dirigenti dei partiti riuniti 
mercoledì sera attorno al re — 
che il momento più pericoloso, 
più vulnerabile, sarà il mese di 
novembre, di transizione di le
gislatura. In questo periodo 
tutte le forze politiche costitu
zionali dovranno sostenere fino 

in fondo il governo uscente per 
evitare quel «vuoto di potere» di 
cui potrebbero approfittare le 
minoranze golpiste per prende
re la loro rivincita. 

Prorio per evitare il .vuoto di 
potere» e molte altre cose ad es
so legate, come la fuga di capi
tali, le speculazioni finanziarie, 
il sabotaggio di un'economia in 
crisi, si pensa già di creare una 
sorta di «governo ombra» socia
lista che fiancheggerebbe i mi
nistri uscenti ma ancora in cari
ca fino ai primi di dicembre in 
un modulato, controllato e prò-

Bessivo passaggio dei poteri. 
al canto suo, convinta che i 

•giochi siano fatti» anche se i 
risultati definitivi si conosce
ranno soltanto tra alcune ore, 
la TV spagnola ha già program
mato per oggi una «tavola ro
tonda» sul governo socialista ed 
i suoi obiettivi immediati con la 
partecipazione di alcuni dei più 
sicuri «ministrabili». 

Augusto Pancaldi 
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meno di sviluppo si traduce 
— secondo «Dell'Aringa — in 
un punto in meno di occupa
zione e da qui nasce la cifra 
del 400 mila disoccupati in 
più a fine anno. 

Fin qui le previsioni sor
rette da una analisi del pas
sato che non è certo convin
cente: la crisi nasce oggi — 
dice Dell'Aringa — perché 
negli anni 70 in Italia c'è sta
to (a differenza che negli al
tri paesi europei) una cresci
ta sostanziale dei posti di la
voro accompagnata — o for
se addirittura «provocata» — 
dm una caduta verticale della 
produttività. Germania, In
ghilterra e Francia hanno 
invece già fatto i loro tagli 
occupazionali e portato a 
termine un complesso pro
cesso di ristrutturazione nel
l'industria. LI produttiva e 
competitività sono cresciute 
di pari passo, qui da noi è av
venuto il contrario. Una ana-

I mille 
disoccupati 

lisi che calza a pennello alle 
dichiarazioni di Annibaldi. 
L'esponente della Confindu
stria dice che è fallita la poli
tica di «sostegno» all'occupa
zione, di difesa dei posti di 
lavoro nelle aziende anche 
quando ciò era antieconomi
co. Bisogna tornare — è il 
pensiero di Annibaldi — al 
ciclo «biologico*: le aziende 
in perdita devono chiudere, i 
lavoratori essere licenziati. 
Una nuova crescita dell'in
dustria può avvenire soltan
to attraverso uno sforzo di 
razionalizzazione tecnologi
ca e organizzativa e questo 
significa «inevitabilmente» 
una caduta dell'occupazione 

nelle fabbriche, come è «ine
vitabile» che l'Introduzione 
delle innovazioni significhi 
più macchine e meno dipen
denti. A farne le spese — dice 
Annibaldi — saranno gli o-
perai meno qualificati ma 
anche gli impiegati. In cam
bio di questa prospettiva la 
Confindustria promette un 
futuro — lontano — più ro
seo, a patto però che alle im
prese sia lasciata mano libe
ra. 

Un intervento a muso du
ro e senza un velo di diplo
mazia. E pensare che Anni-
baldi è intervenuto dopo la 
relazione introduttiva del 
ministro Di Oiesl che — in 

termini estremamente gene
rali — aveva preso posizioni 
del tutto contrarie. La politi
ca dell'occupazione — aveva 
detto il ministro del Lavoro 
— non può essere solo resi
duale rispetto all'Impegno e 
all'iniziativa del governo 
contro l'inflazione. Insom
ma Di GiesJ ammette che l'e
secutivo non ha avuto sinora 
alcuna politica attiva del la
voro e ha assistito passiva
mente al crollo della occupa
zione e sembra chiedere un 
cambiamento nelle posizioni 
sin qui seguite. D'altra parte, 
è la stessa finanziaria a par
lare per 1*83 di sviluppo zero 
e di una nuòva emorragia di 
posti di lavoro. Questa impo
stazione Di Giesl l'ha appro
vata assieme a tutti i suoi 
colleghi e un convegno non 
basta certo a cambiare le co-

Libri di Base 
Collana diretta 

da M i o De Mauro 

Vanti*) anni fa moriva i compagno 
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Prefazione di Francesco De Martino 

Ver.t'annì di interventi spregiudicati nel 
cuore della lotta politica. 
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